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Premessa e inquadramento 
normativo



Il 25 settembre 2015, l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha 
approvato il programma d’azione Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, 
articolato in 169 “target” raggruppati in 17 macro-obiettivi (Sustainable 
Development Goals, di seguito anche “SDGs”), da raggiungere in ambito 
ambientale, economico, sociale e istituzionale entro il 2030.

Premessa e inquadramento normativo



Premessa e inquadramento normativo



In coerenza con il ruolo decisivo svolto, nella definizione dell’Agenda 
2030 per lo sviluppo sostenibile l’UE assunse l’impegno di guidarne 
anche la fase di attuazione, mediante l’integrazione degli obiettivi di 
sviluppo sostenibile (SDGs) nelle politiche europee.

Premessa e inquadramento normativo



Nello stesso anno, la Commissione Europea, sottoscrivendo gli Accordi 
di Parigi, ha concordato sulla necessità di raggiungere, entro il 2030, 
obiettivi in termini di riduzione dei gas serra rispetto ai livelli del 1990 (-
40%), percentuale di fabbisogno energetico soddisfatto attraverso fonti 
rinnovabili (32%) e miglioramento dell’efficienza energetica rispetto al 
1990 (+32,5%).

Premessa e inquadramento normativo



https://www.ansa.it/canale_ambiente/notizie/clima/2015/12/12/clima-hollande-e-un-accordo-
che-vale-per-un-secolo-_318814e3-66dc-4ff4-a6f8-19775003dc75.html



Nel febbraio 2020, dando seguito a quanto preannunciato 
nella Strategia annuale per la crescita sostenibile, la 
Commissione europea ha presentato le relazioni per Paese 
2020, recanti un’analisi e un monitoraggio più approfonditi 
degli SDGs.

Premessa e inquadramento normativo



In cui a corredo dell’analisi delle dinamiche economiche e 
sociali, figurava una sezione dedicata alla sostenibilità 
ambientale, con lo scopo di appoggiare le iniziative degli Stati 
membri e individuare sinergie e possibili compromessi tra le 
politiche ambientali, sociali ed economiche a livello nazionale. 

Premessa e inquadramento normativo



Un apposito allegato alle relazioni per Paese illustra inoltre la 
performance del singolo Stato membro in questione proprio in 
relazione agli SDGs e ne monitora i progressi in base agli 
indicatori predisposti da Eurostat.

Premessa e inquadramento normativo



La Commissione invitò gli Stati membri a fare monitorare l’attuazione 
degli obiettivi di sviluppo sostenibile nei rispettivi programmi nazionali 
di riforma (PNR), per consentire di cogliere gli aspetti trasversali 
all’economia delle politiche connesse agli obiettivi di sviluppo 
sostenibile.

Premessa e inquadramento normativo



Per ciò che concerne gli aspetti più strettamente connessi alle 
dinamiche finanziarie e agli strumenti per il supporto ai target di 
crescita sostenibile e, più in generale, alla realizzazione dell’Agenda 
2030, le istituzioni europee avviarono un ampio programma di riforma 
dei mercati finanziari:

Premessa e inquadramento normativo



1) dicembre 2016 la Commissione Europea ha 
costituito un gruppo di esperti (High-Level Expert 
Group on Sustainable Finance – “HLEG”) con il compito 
di elaborare raccomandazioni funzionali allo sviluppo 
della finanza sostenibile.

Premessa e inquadramento normativo



Sulla base delle raccomandazioni dell’HLEG, a marzo 2018 la 
Commissione Europea ha pubblicato il Piano d’Azione per 
finanziare la crescita sostenibile (“Action Plan on Financing 
Sustainable Growth”), che contiene una serie misure 
specifiche e relative scadenze.

Premessa e inquadramento normativo



Il Piano ha l’obiettivo di incrementare e sostenere gli investimenti in 
progetti sostenibili, promuovendo l’integrazione di criteri ambientali, 
sociali, e di governance (“ESG”) nella gestione dei rischi e nell’orizzonte 
temporale valutato dagli operatori finanziari. 

In particolare, le azioni previste sono destinate a: 

Premessa e inquadramento normativo



1) orientare flussi finanziari verso investimenti sostenibili. Nel 
2016 l’Europa registrava un divario annuo di investimenti di 
quasi 180 miliardi di EUR per realizzare gli obiettivi climatici ed 
energetici dell’UE entro il 2030. (BEI, “Restoring EU competitiveness” (“Recupero della competitività 

dell’UE”), 2016)

 

Premessa e inquadramento normativo



Secondo le stime della Banca europea per gli investimenti (BEI), il 
divario di investimenti complessivo nei trasporti, nell’energia e 
nell’infrastruttura di gestione delle risorse ammontava alla cifra annua 
di 270 miliardi

Premessa e inquadramento normativo



2) gestire in modo più efficace i rischi finanziari che derivano dal cambiamento 
climatico, dal consumo di risorse, dal degrado ambientale e dalle disuguaglianze 
sociali. 

Attualmente i rischi ambientali e climatici non sono adeguatamente tenuti in 
considerazione dal settore finanziario. 

L’incremento delle catastrofi naturali di origine meteorologica significa che le 
imprese di assicurazione devono prepararsi a fronteggiare costi maggiori. 
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Le banche saranno anch’esse esposte a maggiori perdite a causa della minore 
redditività delle imprese più esposte ai cambiamenti climatici o altamente 
dipendenti da risorse naturali in via di esaurimento. 

Fra il 2000 e il 2016, a livello mondiale, le catastrofi naturali di origine 
meteorologica hanno registrato un incremento del 46% e fra il 2007 e il 2016 le 
perdite economiche dovute a condizioni meteorologiche estreme nel mondo intero 
sono aumentate dell’86% (117 miliardi di euro nel 2016); 
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3) migliorare la trasparenza e incoraggiare un approccio di lungo 
periodo nelle attività finanziarie. La trasparenza delle imprese sui temi 
della sostenibilità costituisce un prerequisito che consente agli attori 
del mercato finanziario di valutare adeguatamente la creazione di 
valore a lungo termine da parte delle imprese nonché la relativa 
gestione dei rischi di sostenibilità. 

Premessa e inquadramento normativo



Le comunicazioni societarie sono inefficaci se i 
rischi a più lungo termine non sono del tutto 
trasparenti e quindi impossibili da tenere in 
considerazione.
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ESG



ESG



Per fattori Ambientali si intende il modo in cui una 
società utilizza le risorse e l’energia, i criteri con cui 
gestisce i rifiuti e le emissioni, nonché l’esistenza di 
eventuali piani per il cambiamento climatico;



Per fattori Sociali si intende il modo in cui una società 
considera la propria forza lavoro, di come si occupa 
della salute e della sicurezza dei lavoratori, nonché 
delle modalità con cui si relaziona con le comunità 
locali;



Per fattori di Governo Societario si fa rifermento alla 
diversità all’interno di un’organizzazione, alla struttura 
remunerativa dei dipendenti, all’etica aziendale, così 
come possono essere elementi rilevanti il ruolo del 
consiglio di amministrazione e il tipo di azionariato.



Nel corso dell’anno 2023, il tema della sostenibilità e dei 
Principi ESG è diventato sempre di più all’ordine gel giorno e 
tutti i players del sistema economico e finanziario ne hanno 
discusso, confrontandosi e iniziando a darne un effettivo corso, 
seppur non in modo univoco, nella quotidianità degli aspetti 
aziendali.



Il settore che ha dato maggior impulso alla “presa di 
coscienza” degli aspetti legati alla Sostenibilità e ai 
Principi ESG è stato quello finanziario-bancario.



Un settore, tra i primi, che ha legato l’attività ordinaria di 
concessione dei finanziamenti ad una concreta 
attuazione, realizzazione, da parte delle aziende, di 
attività economiche sostenibili nel rispetto dei principi 
ESG.



E’ aumentata la consapevolezza che tali aspetti non 
possono più essere trascurati, anzi questi ultimi 
devono, senza ulteriori indugi, essere considerati 
elementi della vita aziendale non più prorogabili.



La necessità di confronto tra tra aziende appartenenti allo stesso 
settore economico e/o tra settori trasversali ha fatto emergere 
alcune criticità dell’impianto tecnico-regolamentare, soprattutto 
con riferimento alla mancanza di uniformità delle regole di 
“valutazione” e di metodo.



“Sustainable Development Goals” (SDGs) dell’ONU 
devono entrare a far parte, stabilmente, dei Piani 
strategici delle Aziende, avendo un impatto diretto sulla 
pianificazione e programmazione dei Modelli di Business.



Le performance in ambito di sostenibilità devono entrare sempre 
di più nei modelli di valutazione delle società, dovendo queste 
definire strategie di medio-lungo termine.

Da qui l’importanza crescente della rendicontazione ESG e 
della misurazione delle performance aziendali in tale ottica.



I più importanti motivi che rendono fondamentali la misurazione in base ai 
fattori ESG o di Sostenibilità sono:

1. evitare il cosiddetto “Greenwashing”;

2. migliorare la trasparenza della rendicontazione delle informazioni ESG 
agli stakeholders;

3. permettere una migliore mappatura dei rischi ad essi associati mediante 
una corretta misurazione dei fattori ESG.



Il panorama normativo ha degli elementi base ben chiari e definiti, ma si sta 
lavorando per raggiungere delle norme comuni per l’applicazione 
omogena di tali concetti e principi.

Negli ultimi anni sono stati adottati importanti provvedimenti a livello 
europeo che hanno definitivamente messo le basi per una normazione 
unitaria e definita.



Nell’ultimo quinquennio sono stati emanati:

1. Regolamento UE 2019/2088 “Sustainable Finance Disclosure Regulation” – SFRD  
(Sostenibilità nell’ambito dei servizi finanziari)

2. Regolamento UE 2020/852 “Regolamento sulla Tassonomia” (Classificazione delle attività 
economiche che possono essere considerate sostenibili in tema ambientale);

3. Regolamento Delegato UE 2021/2139 “Integrazione del Regolamento sulla Tassonomia” 
(Criteri di vaglio tecnico per determinare le condizioni per cui una attività economica contribuisce alla 
mitigazione dei cambiamenti climatici);

4. Regolamento Delegato UE 2021/2178 “Integrazione del Regolamento sulla Tassonomia” 
(Precisazione del contenuto e della presentazione delle informazioni).



Il 2023 è stato caratterizzato da due importanti steps del 
percorso relativo al Reporting della “Sostenibilità”.

1) Direttiva UE 2022/2464 “Corporate Sustainability Reporting 
Directive – CSRD

2) Regolamento Delegato UE 2023/2772 “Integra la Direttiva 
2013/34/UE con riferimento ai Principi di rendicontazione di 
sostenibilità”



1) Entrata in vigore dal 5 gennaio 2023, della Direttiva UE 
2022/2464 “Corporate Sustainability Reporting Directive – 
CSRD - (Introduzione di obblighi di trasparenza più dettagliati per 
quanto riguarda la rendicontazione societaria di sostenibilità).



Tra le novità di questo provvedimento si segnalano:

• la sostituzione dell’espressione “di carattere non finanziario” con 
“informazioni sulla sostenibilità”;

• l’ampliamento del campo di applicazione;

• l’introduzione di obblighi di rendicontazione più dettagliati;

• l’obbligo di comunicare le informazioni sulla sostenibilità in una apposita 
sezione della “Relazione sulla Gestione” da parte dei soggetti destinatari 
della norma.



Da ultimo, gli Stati membri avevano tempo fino al 
06/07/2024 per recepire le disposizioni 
contenute nella Direttiva CSRD (in Italia 10 
giugno 2024, il Consiglio dei ministri ha approvato 
il decreto legislativo).



2) Approvazione del Regolamento Delegato UE 2023/2772 “Integra la 
Direttiva 2013/34/UE con riferimento ai Principi di rendicontazione di 
sostenibilità” (Principi Europei di Rendicontazione di Sostenibilità – ESRS 
- European Sustainability Reporting Standard).



Questo provvedimento è stato pubblicato sulla G.U.U.E. 
del 22 dicembre 2023 ed è entrato in vigore dallo scorso 
1 gennaio 2024 per gli esercizi finanziari con decorrenza 
da pari data o da data successiva.



Gli ESRS adottati specificano le informazioni che un’azienda deve 
comunicare in merito agli impatti, rischi e opportunità, che la sua attività 
economica e industriale ha in relazione alla sostenibilità ambientale, 
sociale e di Governance.



Le informazioni comunicate secondo gli ESRS standard 
consentono agli Stakeholders destinatari della 
comunicazione di sostenibilità di comprendere gli 
impatti rilevanti dell’impresa sulle persone e 
sull’ambiente.



ESRS
Introduzione



Vi sono tre categorie di ESRS:

1) Principi trasversali;

2) Principi tematici (E, S e G);

3) Principi settoriali.



I principi trasversali si applicano alle questioni di 
sostenibilità disciplinate da principi tematici e da 
principi settoriali.



I principi tematici riguardano un tema della 
sostenibilità (Ambientale – E, Sociale – S, 
Governance – G) e si articolano in temi, 
sottotemi e sottotemi specifici.



Da ultimo, i Principi settoriali si applicano a tutte le 
imprese di un settore e riguardano impatti, rischi e 
opportunità sostanziali, per tutte le imprese di un 
settore specifico e non sono coperti da principi tematici, 
nonché sono caratterizzati dal fatto di avere un alto grado 
di comparabilità.



Altro utile strumento operativo in ambito ESG - che ha visto la 
luce nel 2023 - è la “Small Business Sustainability Checklist” 
dell’IFAC (International Federation of Accountants) 
documento tradotto e reso pubblico dal CNDCEC lo scorso 
28.12.2023.



https://ifacweb.blob.core.windows.net/publicfiles/2023-11/Small%20Business%20Sustainability%20Checklist.pdf



Gli ESRS (European Sustainability Reporting Standards) sono una serie
di norme sviluppate per standardizzare il modo in cui le aziende
europee rendono conto del loro impatto ambientale, sociale e di
governance (ESG).



Gli ESRS sono parte integrante della CSRD (Corporate
Sustainability Reporting Directive), concepita per
rafforzare e standardizzare il reporting di sostenibilità
nell’UE. 



La CSRD amplia la portata del reporting di
sostenibilità, chiedendo a un maggior numero di
aziende di riferire in dettaglio il proprio impatto
ESG.



Gli ESRS forniscono il quadro di riferimento e gli
standard specifici che queste aziende devono seguire
nel loro reporting, garantendo che le informazioni siano
coerenti, comparabili e affidabili per gli investitori e gli
altri stakeholder.



Sono importanti perché migliorano la
trasparenza e la comparabilità delle informazioni
sulla sostenibilità, aiutando investitori,
consumatori e altri stakeholder a prendere
decisioni informate. 



Gli ESRS sostengono gli obiettivi del Green Deal
dell’UE, promuovendo pratiche commerciali sostenibili
e la transizione verso un’economia sostenibile e a basse
emissioni di carbonio.





ESRS
La struttura



• Struttura degli ESRS

Gli standard ESRS sono suddivisi in 12 documenti che coprono diverse 
aree:

• Aspetti generali:

• ESRS 1 Requisiti generali

• ESRS 2 Contenuti generali



• Ambiente (E):

• ESRS E1 Cambiamento climatico

• ESRS E2 Inquinamento

• ESRS E3 Risorse idriche e marine

• ESRS E4 Biodiversità ed ecosistemi

• ESRS E5 Uso delle risorse ed economia circolare



• Governance (G):

• ESRS G1 Condotta aziendale



• Sociale (S):

• ESRS S1 Forza lavoro propria

• ESRS S2 Lavoratori della catena del valore

• ESRS S3 Comunità interessate

• ESRS S4 Consumatori ed utenti.



Le società interessate dagli ESRS sono quelle che rientrano nell’obbligo
della CSRD.

Le disposizioni del CSRD si applicano a tutte le grandi società, quotate
o meno in borsa, e alle PMI quotate (ad eccezione delle microimprese)
che soddisfano almeno due dei seguenti criteri:

• Bilancio totale di oltre 20 milioni di euro.

• Fatturato netto superiore a 40 milioni di euro.

• Numero medio di dipendenti nell’esercizio superiore a 250.



Sono incluse anche le società non comunitarie con un’attività
sostanziale nell’UE (con un fatturato superiore a 150 milioni di euro
nell’UE) che hanno almeno una filiale (di grandi dimensioni o quotata)
o una succursale (con un fatturato netto superiore a 40 milioni di euro)
nell’UE.

Si stima che più di 50.000 aziende nell’UE saranno tenute a pubblicare
informazioni sulla sostenibilità ai sensi degli ESRS.



Calendario di attuazione del sistema ESRS

L’applicazione di questi standard di rendicontazione di
sostenibilità sarà progressiva. 

Gli standard entreranno in vigore tra il 2024 e il 2028 come
segue:



• Dal 1° gennaio 2024 per le società già soggette alla Direttiva sulla
rendicontazione non finanziaria (rendicontazione nel 2025 sui dati del
2024).

• Dal 1° gennaio 2025 per le grandi società non attualmente soggette
alla Direttiva sulla rendicontazione non finanziaria (rendicontazione
nel 2026 sui dati del 2025).



• Dal 1° gennaio 2026 per le PMI e le altre società quotate in borsa 
(rendicontazione nel 2027 su dati del 2026); le PMI possono 
rinunciare fino al 2028.

• Dal 1° gennaio 2028 per le società non UE con attività significative 
nell’UE (rendicontazione nel 2029 su dati del 2028).



Quali sono i cambiamenti introdotti dagli ESRS

Gli ESRS introducono cambiamenti significativi nel reporting di 
sostenibilità per le aziende interessate. 

Vediamo in dettaglio i principali.



Doppia Materialità

L’approccio della doppia materialità prevede che le aziende rendano
conto non solo di come le questioni di sostenibilità influiscono sulla loro
performance finanziaria (materialità finanziaria), ma anche dell’impatto
delle loro operazioni sulla società e sull’ambiente (materialità
d’impatto).

In questo modo si favorisce una comprensione più approfondita della
sostenibilità complessiva dell’azienda.



• Temi e livelli di informazione

Il reporting ESRS dovrebbe essere strutturato intorno ai
principi della doppia materialità, coprendo gli aspetti
ambientali, sociali e di governance (ESG).



Dovrebbero includere informazioni sulla
strategia e sulla governance, sull’impatto
della sostenibilità e su come le questioni di
sostenibilità influenzano l’azienda.



La struttura dettagliata varia a seconda delle esigenze specifiche di ogni 
azienda e dei requisiti settoriali, ma in generale dovrebbe fornire una 
visione chiara della sostenibilità dell’azienda, comprese le politiche, gli 
obiettivi e le metriche di performance.



ESRS: l’impatto sulla PMI



La nuova direttiva chiede alle grandi imprese di identificare e valutare 
gli impatti delle proprie attività sui fattori ESG lungo l’intera catena del 
valore. 

Ciò significa considerare nel proprio Impact Assessment sia le imprese 
con cui collabora a monte (fornitori) che a valle (clienti).



E’ chiaro, quindi, come la misurazione, il monitoraggio e la relazione 
sulle performance ESG saranno richiesti anche alle PMI (quotate e non) 
che spesso costituiscono la rete di approvvigionamento per le grandi 
aziende. 

Di conseguenza, le PMI diventeranno inevitabilmente parte integrante 
di questo processo di cambiamento sostenibile



La sfida principale per queste piccole-medie realtà sarà quindi quello di 
adottare un sistema di raccolta e misurazione dei dati che sia affidabile 
e che consenta il controllo delle prestazioni ESG ai fini della 
pianificazione strategica e del “target setting”.



Un approccio più flessibile per le PMI: principio di proporzionalità e 
standard semplificati.

In risposta alle preoccupazioni espresse dalle imprese europee riguardo 
le molte difficoltà a cui dovranno far fronte per adeguarsi alla nuova 
direttiva, la Commissione ha rivisto la prima bozza degli European 
Sustainability Reporting Standard (ESRS) che andranno applicati. 



L’obiettivo è quello di offrire alle PMI un approccio 
proporzionale alle dimensioni e caratteristiche 
dell’impresa e graduale ai requisiti di rendicontazione 
ambientali e sociali, in particolare quelli non 
strettamente legati alla crisi climatica e non prioritari 
per l’azienda. 



Ad esempio, secondo il principio di proporzionalità, alle PMI 
della catena di fornitura potranno essere richieste 
informazioni di sostenibilità dall’azienda capo-filiera se 
ragionevoli, secondo la regola degli standard di reporting 
semplificati (Draft ESRS for Llisted Small and Medium 
Enterprises – LSME – e Voluntary Draft ESRS for SMEs outside 
CSRD – VSME).



ESRS for Listed Small and Medium Enterprises – LSME
Gli standard per le PMI quotate (ESRS LSME) saranno emessi come atto 
delegato e entreranno in vigore il 1° gennaio 2026. Lo scopo dell’ESRS LSME 
è quello di stabilire requisiti di rendicontazione proporzionati e pertinenti 
alla portata e alla complessità delle attività e alle capacità e caratteristiche 
delle PMI quotate interessate. Si prevede che ciò aiuterà queste imprese ad 
ottenere un migliore accesso ai finanziamenti e favorire l’attrattività degli 
investitori nei mercati finanziari, poiché consentirà la disponibilità di 
informazioni standardizzate sulla sostenibilità.
L’attuale bozza degli ESRS LSME prevede solo tre sezioni: «1. Requisiti 
generali», «2. Informativa generale» e «3. Politiche, azioni e obiettivi», e tre 
sezioni dedicate ai parametri, «4. Ambiente», «5. Sociale» e «6. Condotta 
commerciale».



Voluntary ESRS for Not-Llisted Small and Medium Enterprises – VSME

L’EFRAG ha inoltre sviluppato uno standard volontario di 
rendicontazione sulla sostenibilità per le PMI non quotate (VSME), 
sempre con l’obiettivo di supportarle nell’accesso a finanziamenti ed 
evitare la loro discriminazione per l’assenza di dati ESG standardizzate. 



Questi standard si propongono come un semplice strumento di 
reporting per rispondere alle richieste di informazioni sulla sostenibilità 
che ricevono dalle controparti aziendali (ad esempio, banche, 
investitori o società più grandi di cui sono fornitori) in modo efficiente e 
proporzionato, nonché per facilitare la loro partecipazione alla 
transizione verso un’economia sostenibile. 



L’attuale bozza degli ESRS VSME è strutturata in un Modulo Base e in 
due moduli opzionali aggiuntivi: un Modulo narrativo su Politiche, 
Azioni e Obiettivi (PAT) e un Modulo Business Partners. 
https://www.fondazioneoic.eu/wp-content/uploads/downloads/2024/03/Traduzione-ESRS-VSME-ED_18-marzo-2024.pdf



ESRS e aspetti ambientali



Come si collocano gli ESRS rispetto ad altri standard di rendicontazione della sostenibilità come il GRI o il
SASB?

• L’ESRS, il GRI (Global Reporting Initiative) e il SASB (Sustainability Accounting Standards Board) sono tutti
quadri di riferimento per la rendicontazione della sostenibilità, concepiti per aiutare le organizzazioni a
comunicare le proprie performance di sostenibilità. Tuttavia, esistono differenze fondamentali nel loro
approccio e nella loro applicazione:

• ESRS: progettati specificamente per soddisfare i requisiti normativi dell’UE ai sensi della CSRD, gli ESRS
hanno un approccio a doppia materialità, il che significa che le aziende devono riferire sia l’impatto sulla
sostenibilità delle loro operazioni sia l’impatto delle questioni di sostenibilità sull’azienda. Gli ESRS sono
obbligatori per un’ampia gamma di grandi aziende, comprese le PMI quotate, all’interno dell’UE.

• GRI: Fornisce un quadro globale per il reporting volontario che si concentra sull’impatto di un’organizzazione
sull’ambiente, sulla società e sull’economia. Il GRI si distingue per la sua attenzione alla trasparenza e alla
responsabilità, consentendo alle organizzazioni di scegliere quali aspetti siano rilevanti per la
rendicontazione.

• SASB: Si concentra sulla materialità finanziaria, fornendo standard specifici per il settore sulle questioni
ambientali, sociali e di governance (ESG) più rilevanti per gli investitori. Il SASB risponde principalmente alle
esigenze informative degli investitori.











34. L'obiettivo del presente obbligo di informativa è fornire una comprensione dell'consumo energetico totale dell’impresa in valore 
assoluto, miglioramento dell’efficienza energetica, l’esposizione alle attività legate al carbone, al petrolio e al gas e la quota di energia 
rinnovabile al suo interno mix energetico complessivo.

35. L'informativa prevista dal comma comprende il consumo energetico totale in MWh relativi alle proprie operazioni come segue:

(a) consumo totale di energia da fonti non rinnovabili ad alto impatto climatico settori disaggregati per:
i. consumo di carburante da carbone e prodotti a base di carbone;
ii. consumo di carburante da petrolio greggio e prodotti petroliferi;
iii. consumo di carburante da gas naturale;
iv. consumo di carburante da altre fonti non rinnovabili;

v. consumo di prodotti nucleari; incontro

vi. consumo di elettricità, calore, vapore e raffreddamento acquistati o acquisiti da fonti non rinnovabili; 

(b) consumo totale di energia da fonti rinnovabili disaggregato per:
i. consumo di carburante per fonti rinnovabili (tra cui biomassa, biogas, rifiuti di combustibili non fossili, idrogeno da fonti rinnovabili, ecc.);
ii. consumo di elettricità, calore, vapore e raffreddamento acquistati o acquisiti da fonti rinnovabili; incontro
iii. consumo di energia rinnovabile non combustibile autoprodotta.

36. Inoltre, ove applicabile, l'impresa disaggrega e indica separatamente le proprieproduzione di energia non rinnovabile e 
produzione di energia rinnovabile in MWh.
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«UNA COMUNITÀ, UNA ENERGIA»
Le BCC accompagnano la transizione dei territori
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LA FINANZA 
SOSTENIBILE Le norme chiedono alle banche:

 di far convergere le risorse economiche vs aziende che intraprendono 
un percorso per un’operatività sostenibile, anche adottando delle 
differenziazioni di pricing nel processo di erogazione creditizia. Le 
aziende meno sostenibili avranno più difficoltà ad accedere ai 
finanziamenti e, in ogni caso avranno via via un costo più alto del 
denaro;

 di valutare la sostenibilità dei propri clienti;

 di integrare la sostenibilità nella gestione del rischio e più in 
generale in tutti i processi aziendali;

 di raccogliere le preferenze di sostenibilità dei clienti e adeguare 
l’offerta di prodotti ESG nella prestazione di servizi di investimento

 di rivedere tutto il processo di disclosure.  

La sostenibilità non è solo un tema di Compliance ma una vera e 
propria rivoluzione in quanto introduce l’esigenza di intervenire sulle 
strategie aziendali e reindirizzare il proprio business.
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"LO SVILUPPO SOSTENIBILE È QUELLO SVILUPPO CHE CONSENTE ALLA GENERAZIONE

PRESENTE DI SODDISFARE I PROPRI BISOGNI SENZA COMPROMETTERE LA POSSIBILITÀ

DELLE GENERAZIONI FUTURE DI SODDISFARE I PROPRI” 

(DEFINIZIONE DI “SVILUPPO SOSTENIBILE”, RAPPORTO BRUNTLAND, 1987)

La sostenibilità riguarda la capacità di creare e sostenere il valore a lungo 
termine e di gestire rischi e opportunità in un mondo in rapida evoluzione .
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LE BCC
Le BCC sono banche locali, cooperative, mutualistiche.

erogano il credito prevalentemente nei confronti dei soci 
(principio della mutualità prevalente), promuovendo, in 
questo senso, la crescita e lo sviluppo sociale ed 
economico delle realtà locali.

LOCALI

MUTUALISTICHE

operano in un territorio definito (zona di operatività) al 
servizio esclusivo delle comunità di cui sono, attraverso i 
soci, una espressione diretta.

COOPERATIVE hanno la forma giuridica di società cooperative a 
mutualità prevalente (ex Art. 45 della Costituzione). 
Sono costituite da soci, persone fisiche o giuridiche, 
espressione delle comunità locali di riferimento. 
Nelle BCC vigono le regole di base delle cooperative, tra 
cui il principio del voto capitario (una testa un voto) e 
criteri particolari di destinazione degli utili (per le BCC 
almeno il 70 per cento a riserva).
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LE BCC

In Italia gli impieghi delle BCC rappresentano:

• il 23,4% del totale dei crediti alle imprese artigiane;
• il 23,7% del totale erogato per le attività legate al turismo;
• il 23,3% del totale dei crediti erogati all’agricoltura;
• il 14,9% di quanto erogato al settore delle costruzioni e attività 

immobiliari;
• l’11,4% dei crediti destinati al commercio.

Sotto il profilo delle tipologie di imprese:

• il 26,5% dei finanziamenti alle imprese con 6-20 dipendenti (imprese 
minori);

• il 19,1% del totale erogato alle famiglie produttrici (micro imprese);
• il 9,9% del totale erogato dall’industria bancaria alle famiglie;
• il 15,5% del totale dei crediti alle Istituzioni senza scopo di lucro (Terzo 

Settore).
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LE BCC 
IN TOSCANA

Federazione Toscana BCC
• 13 BCC associate
• 294 filiali, di cui 256 ubicate in Toscana, 

presenti in 176 Comuni dei quali 84 in 
Aree Interne;

• 147.245 soci; 
• oltre 690.000 clienti; 
• 2.497 dipendenti;
• QdM Raccolta diretta: 12,5% (13,9 mld€);
• QdM Impieghi: 10,6% (9,9 mld€);
• Total Capital Ratio 22,76%;
• Tier1 21,28% ;
• Utile aggregato: 173 mln€ (90% 

accantonato a riserva, 3% ai fondi per la 
promozione della cooperazione, quota 
residua principalmente a iniziative di 
mutualità e beneficenza in favore di 
territori e comunità).

(al 31/12/2023)
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Bisogni
 mancanze totali o parziali che aumentano la distanza tra il 

benessere attuale di una comunità e le sue potenzialità
 possono riguardare risorse, condizioni, barriere
 rilevabili a diverse scale (individuo, famiglia, territorio, 

ecosistema, distretto industriale…)

Motivazioni
 partire da problemi rilevanti per identificare soluzioni efficaci
 incrementare la conoscenza del territorio
 conoscere gli attori e le forze in campo
 prioritizzare nell’allocazione delle risorse
 diminuire il numero e l’impatto potenziale delle incognite

Coordinate
 Dove? Di quale territorio o di quali territori parliamo?
 Chi? Qual è il target specifico? su quale scala lavoriamo? Ci sono 

sottogruppi che ci interessano in modo particolare?

Coerenza con i valori dell’organizzazione e con la vision della 
strategia di sostenibilità

DA DOVE SI 
PARTE?

LA SOSTENIBILITÀ
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VALUTAZIONE D’IMPATTO

La stima degli effetti positivi e negativi, primari e secondari 
di lungo termine prodotti da un progetto, direttamente o 
indirettamente, intenzionalmente o meno.

Va oltre la sola misurazione del cambiamento avvenuto, 
ponendo il tema dell’ATTRIBUZIONE del cambiamento
rilevato (o di una sua parte) all’intervento del progetto.

Cerca di determinare se l’intervento ha prodotto un effetto 
e in che misura l'effetto misurato può essere attribuito al 
progetto e non ad altre cause.

Risponde a domande di causa-effetto rispetto ad una 
situazione ipotetica che si sarebbe realizzata in assenza 
dell’intervento progettuale e risponde alla domanda: «Cosa 
sarebbe successo ai beneficiari senza l'intervento?»

UN’ATTENZIONE

LA SOSTENIBILITÀ
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VALUTAZIONE D’IMPATTO

Secondo il principio della «doppia materialità», le imprese devono 
comunicare:
 l’impatto delle questioni di sostenibilità sull’impresa, sui suoi 

risultati e sulla sua situazione;
 l’impatto dell’impresa sulle questioni di sostenibilità.

UN’ATTENZIONE
Financial materiality
L’azienda prende in considerazione i 
rischi e le opportunità derivanti dalla 
gestione di una determinata 
tematica ESG e l’impatto che questa 
potrebbe avere sulla sua 
performance economico-finanziaria.

Una questione è rilevante se provoca 
o potrebbe provocare effetti 
finanziari rilevanti 
sull’organizzazione (approccio 
outside-in).

Impact materiality
L’azienda prende in considerazione 
gli impatti positivi o negativi, attuali 
o potenziali, che la sua gestione di 
una determinata tematica ESG 
crea/può creare sugli stakeholder.

Una questione è rilevante se dà 
luogo a impatti significativi sulle 
persone e sull’ambiente causati dalle 
operazioni e dagli investimenti 
dell’organizzazione, dai suoi 
prodotti/servizi o dalla sua catena 
del valore nel breve, medio e lungo 
termine (approccio inside-out).

LA SOSTENIBILITÀ



BCC per territori e comunità.
Come svolgere oggi questo ruolo e accompagnare la transizione
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ALCUNE 
PREMESSE

LA SOSTENIBILITÀ 
IN BCC

Mutualismo
Solidarietà
Sussidiarietà
Localismo
Comunità

Governance territoriale
Prossimità
Coinvolgimento
Condivisione

Le BCC come volàno per la transizione dei territori
Nuove strade: i servizi meta-bancari
L’esempio delle Comunità Energetiche Rinnovabili
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LE BCC E LE CER

E’ importante evolvere nell’efficientamento di edifici e impianti, 
nell’utilizzo della domotica e nell’educazione per un uso consapevole 
dell’energia: è COME SI USA l’energia, che fa la differenza!

La realizzazione di una CER può rappresentare un’opportunità per la
realizzazione di nuovi edifici e/o impianti e per l’implementazione di
interventi su quelli già esistenti, per consentire anche ai nostri territori di 
non restare esclusi dai benefici della transizione.

La rete degli operatori locali (imprese, professionisti, …) può diventare un 
driver per fornire le competenze tecniche e manageriali a beneficio degli 
stakeholders sul territorio.

LA CER COME OPPORTUNITA’ DI BUSINESS 
NELLA TRANSIZIONE ECOLOGICA DEI TERRITORI



12

Le CER sono una grande opportunità a disposizione delle comunità 
locali per tornare ad essere protagoniste del futuro dei propri territori, 
costruendo soluzioni di prossimità ai loro bisogni primari, quali quello 
dell’energia. 

Non considerare questa prospettiva, quando si parla di CER, significa 
rinunciare a comprendere il ruolo loro attribuito nelle politiche europee, 
nazionali e locali: una dimensione sociale che probabilmente supera 
quella ambientale (pur rilevantissima) e anche quella economica, 
riportando i cittadini al centro delle decisioni che li riguardano, senza 
delegare ad altri le scelte sul loro futuro, in una logica di bene comune. 

Perché una BCC dovrebbe guardare al «fenomeno» CER da questo punto 
di vista? 
Cosa può fare per supportarle?

LE BCC E LE CER
LA CER COME OPPORTUNITA’ DI BUSINESS 
NELLA TRANSIZIONE SOCIALE DEI TERRITORI
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Nei confronti delle CER una BCC può svolgere un ruolo di:
• Finanziatore dell’Impianto di produzione di energia sostenibile
• Produttore Terzo e di messa a disposizione dell’energia
• Messa a disposizione immobili per la realizzazione di impianti
• Promotore e sostenitore di un’iniziativa di aggregazione sociale

Il progetto «Una Comunità, una Energia» di FTBCC prende avvio dal 
considerare le CER come uno strumento in grado di accompagnare i 
territori e le comunità nella transizione, non solo per promuovere le fonti 
rinnovabili, ma anche per ripensare modelli di sviluppo e coinvolgimento, 
valorizzando la prossimità con un’attenzione ad aspetti sociali e di 
sussidiarietà e con forte carattere identitario. 

Accanto ai tipici servizi bancari e finanziari, la BCC può pertanto rendersi 
disponibile ad offrirne altri di natura «metabancaria» con l’obiettivo di:
• saldare i rapporti di «comunità», all’interno di un quadro territoriale 

coerente nel rispetto del principio di sussidiarietà 
• sviluppare relazioni di prossimità con un largo coinvolgimento degli 

attori locali
• assicurare nel tempo la coerenza e la prospettiva dell’iniziativa a 

favore dei territori e delle comunità locali.

IL PROGETTO
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IL PROGETTO

Una BCC promuove, co-progetta, sostiene, partecipa alle iniziative sul 
territorio che contribuiscano al miglioramento del posizionamento in termini 
di sostenibilità sui tre pilastri ESG. 

Accompagnare 
la transizione 

ecologica

Dare una 
risposta locale 

alla crisi 
energetica

Presidiare 
mercati in 

forte sviluppo

Promuovere la 
cooperazione 

della comunità
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IL PROGETTO

LOCALISMO

Sviluppo del senso di appartenenza: la CER può decidere di reinvestire 
le risorse a sua disposizione nella comunità in servizi e welfare, 
migliorando la qualità della vita, contrastando la povertà energetica e 
coinvolgendo le filiere locali.

Valorizzazione del concetto di «locale»: dove produco, consumo, 
contribuisco a contenere le dispersioni nella rete elettrica e opero per 
il benessere locale

Incentivazione di autoproduzione e autoconsumo virtuale dell’energia 
prodotta da fonte rinnovabile

Promuovere nuove opportunità di business per il territorio

COMUNITA’

BUSINESS

AMBIENTE
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IL PROGETTO

- Coinvolgimento e protagonismo della comunità nella 
governance della CER

- Comunità energetica 100% locale, inclusiva e aperta
-
-

- Ripartizione dei ricavi su base locale
- Servizi ancillari: gruppi di acquisto energia, sconti su sistemi di 

risparmio energetico e domotica, audit energetici, formazione, 
sistemi di monitoraggio energetico

- Investimenti diretti da parte della CER per ampliare i ritorni sui 
soci

- Regolamento che destina quota dei ricavi ad iniziative locali, 
solidali e per lo sviluppo della comunità

+Energia 
ai 

soci

+Energia
 alla 

comunità

+Energia 
al 

territorio

BCC e CER Una cooperativa per la comunità
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• Interlocuzione con promotori di CER e monitoraggio delle proposte 
pervenute a BCC

• Sensibilizzazione BCC Associate FTBCC
• Protocollo di intesa con Regione Toscana e CCI Toscana
• Partecipazione al progetto transnazionale Interreg Marittimo «Invece» 
• Incontri e scambio esperienze con altre FL e con società specializzate
• Partecipazione per il tramite di CCI Consumo e Utenza alla 

consultazione Rescoop /BEI
• Eventi e incontri promozione CER sul territorio
• Incontri con amministrazioni locali
• Costituzione di «Crea Sviluppo SB» srl
• Definizione del modello e accompagnamento alla nascita di CoopCER su 

iniziativa di alcune BCC
• Accordi con Associazioni di categoria di installatori
• Accordi con Ordini professionisti
• Percorsi formativi per installatori locali

INCLUSIVITÀ E 
PARTECIPAZIONE

…per una vera economia circolare di territorio e di comunità
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• Regione Toscana

• Amministrazioni comunali

• Confcooperative Toscana

• Associazioni di Categoria

• Ordini professionali

• Installatori e professionisti locali

• Comitati locali

• …

IL PARTENARIATO
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I PRINCIPI 
ISPIRATORI

Il 22/4/2024 è stata costituita la prima cooperativa a mutualità prevalente 
«Sieve Energia», promossa e sostenuta da BCC Pontassieve

• ecologia integrale e costruzione del bene comune

• modello cooperativo, mutualistico, senza fini di speculazione privata

• risparmio energetico e lotta alla povertà energetica
• transizione energetica sostenibile, equa, solidale, inclusiva, condivisa e 

di prossimità

• tutela e protezione dell’ambiente, rispettando il Principio DNSH
• coinvolgimento dei territori e delle comunità anche investendo e 

mobilitando capitali locali

• governance territoriale
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IL MODELLO:
LA COOP-CER • a mutualità prevalente, promossa e sostenuta dalla BCC Associata

• per la costituzione e gestione di più schemi di autoconsumo 
collettivo afferenti a ciascuna cabina primaria di operatività

• categorie di soci: a) soci cooperatori (consumatori finali, 
consumatori-produttori, produttori, altri, soci fondatori), b) soci 
finanziatori

• organi sociali: a) l'Assemblea dei Soci, b) il CdA, c) il Collegio 
Sindacale, d) il Comitato Tecnico-Scientifico (funzione consultiva e 
propositiva), e) Comitati di Area, f) Assemblee di Area

• Comitati e Assemblee di Area: per la cabina primaria di competenza 
propongono al CdA interventi di tipo sociale da sostenere sul territorio 
e ogni altra iniziativa ritenuta utile

• destinazioni degli utili: sostegno a iniziative mutualistiche locali, 
culturali e di formazione, di solidarietà sociale e comunque coerenti 
con i principi ispiratori e lo scopo sociale della cooperativa.
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Grazie per l’attenzione

Gianni Parigi
Vice Direttore

Federazione Toscana Banche di Credito Cooperativo
gianni.parigi@ft.bcc.it
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